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GB, il marito
la moglie
e il figlio
non nato
«Non voglio essere il
padre di un figlio
indesiderato». Con
grande rammarico della
Chiesa cattolica scozzese,
che lo incitava alla lotta,
James Kelly ha gettato la
spugna ieri: non si oppone
più a che la moglie Lynne -
da cui sta divorziando -
abbia un aborto, se è così
che desidera.
Dopo una serie di
sentenze favorevoli alla
donna, la «guerra dei
Kelly» - caso emblematico
per la definizione dei
diritti per cui si battono le
associaizoni dei padri -
doveva concludersi la
settimana prossima con
un’udienza di appello
finale a Londra presso la
Camera dei Lord, ma Kelly
ha fatto sapere che ne ha
abbastanza: desiste da
ogni ulteriore battaglia
giudiziaria, benché
ancora speri in un
ripensamento della
consorte. Il suo avvocato,
John Fotheringham, ha
spiegato che tramite il
caso la magistratura
scozzese ha spiegato
come «il feto non ha diritti
legali alla nascita se la
madre è decisa a
negarglieli. A questo
punto la questione
dell’aborto spetta alla
signora Kelly e ai suoi
medici».
Lynne Kelly ha ventuno
anni, fa la cantante in un
night, ha già una bambina
di un anno e mezzo - e ha
deciso per l’aborto non
desiderando un secondo
figlio da James, da cui si è
separata dopo un
matrimonio burrascoso.
Il cardinale Thomas
Winning, primate della
Chiesa cattolica scozzese,
si è detto
«profondamente
rammaricato» per
l’epilogo della vicenda: a
suo giudizio «adesso la
sentenza di morte
imposta sul figlio di James
e Lynne Kelly può in
apparenza essere esguita.
Il caso - ha aggiunto
Winning - ha provato che
alla lice della legge un
bambino può essere
abortito per le ragioni più
banali come un dissidio
tra i genitori o problemi di
carriera».
Ventotto anni,
carpentiere, James Kelly
ha vissuto con la famiglia a
Inverkeithing, un piccolo
centro nella provincia di
Fife, e ieri ha raccontato
che in seguito alla costosa
vertenza giudiziaria ha
perso il lavoro e gli hanno
anche pignorato la casa.

Intervista a Alifa Farouk Chaabane, vicesegretaria generale del Rsd, partito al potere

«L’integralismo si combatte
coinvolgendo le tunisine»
«Il nostro Codice della Famiglia, del ‘56, abolisce la poligamia e instaura il divorzio». La questione
dei diritti umani e il divieto di costituire un movimento islamico. Le conquiste sociali.

Le Pulci

Legno e grafite
Croci e delizie
delle mangiatrici
di matite

GAIA DE BEAUMONT

ROMA. «L’integralismo islamico
non può essere frenato con la re-
pressione. Occorre intervenire per
rimuovere le cause che hanno de-
terminato la sua espansione, e que-
ste cause sono innanzitutto di ordi-
ne economico e sociale. È ciò che
stiamo cercando di fare in Tunisia,
puntando decisamente sulle don-
ne». A sostenerlo è Alifa Farouk
Chaabane, vice segretaria generale
del Raggruppamento costituziona-
ledemocratico(Rsd), ilpartitoalpo-
tere.

La Tunisiaè parte del Maghreb,
una regione sconvolta da venti di
guerra e segnata dal diffondersi
dell’integralismo islamico. In Al-
geria nel mirinodei terroristi isla-
mici sono le donne, peraltro rele-
gate a una condizione subalterna
dalCodicediFamiglia. InTunisia
comestannolecose?

«La condizione della donna in
Tunisia è completamente diversa
dalle altre realtà del Maghreb e dei
Paesi arabo-musulmani. Nel mio
Paese ladonnagodediunasituazio-
nediparitàdidirittisenzaalcunadi-
scriminazione e questo senza dover
rinunciare alla propria diversità.
Giàdal1956, laTunisiasièdotatadi
unCodicedellaFamigliacheeman-
cipa la donna, abolisce lapoligamia
e instaura il matrimonio civile e il
divorzio.

Dal1956, ladonnahadirittoall’i-
struzione, uno dei dirittipiù impor-
tanti per realizzare davvero l’egua-
glianza di opportunità tra uomo e
donna. Un’eguaglianza ribadita
dalla nostra Costituzione. Dal 1959
ladonnapuòeleggereedessereelet-
ta».

Enelmondodellavoro?
«Il nostro Codice del lavoro, caso

unico nel Maghreb, prevede a pari
lavoro uguale salario tra uomo e
donna. Negli ultimi anni abbiamo
cercato di rafforzare i diritti delle
donne.

Certo, sul piano concreto c’è an-
cora molto da fare per realizzare
questaeguaglianza.Maciòchecon-
ta è che questo concetto fa ormai
parte della coscienza nazionale. In
questomodoabbiamofrenatolaca-
pacità di attrazione esercitata dal
fondamentalismo islamico nei
confronti delle donne. Duemila
donne sono presidenti di piccole,
medie e grandi imprese. La donna è
protagonista e non oggetto della vi-
ta politica. Cosa che non avviene
neglialtriPaesidell’area».

Resta però sul tappeto il tema
scottante dei diritti umani, que-
stioneancorairrisoltainTunisia.

«Vede, la democrazia nel mio
Paese è giovane, data appena dieci
anni. Prima del1987esistevaun so-
lo partito e soltanto un presidente
eletto a vita. Nel 1988 si sono costi-
tuiti sette partiti sulla base di una
nuova legge che poneva solo un
vincoloostativo: quello che vietava
la formazioni di partiti su base reli-
giosaoetnica.Nell’articolo2dique-
sta legge si sancisce chetutti ipartiti
devono rispettare la legislazione ri-

guardante i diritti della donna e il
Codice della Famiglia. Nel 1992 il
mio partito ha realizzato una strut-
turaadhocper ledonne.Dal19944
partiti sono rappresentati in Parla-
mento: 11 deputati del Rsd sono
donne, fra queste vi è anche una vi-
cepresidentedelParlamento».

Insisto sull’argomento: nessu-
nometteindiscussioneleconqui-
ste sociali e legislative della Tuni-
sia.Restanoperòlecritiche,avan-
zate anche dal Parlamento Euro-
peo e da Amnesty International,
sulrispettodeidirittiumani.

«Non voglio sottrarmi a questa
domanda e vorrei risponderle par-
tendo proprio dallo specifico fem-
minile. I problemi sorgono da
quando, nel 1988, abbiamo vietato
la costituzione di un movimento
islamico, l’Ennahda, che intendeva
ricacciare la donna a casa e ripristi-
nare la poligamia. Allora le associa-
zionidelledonnesonosceseinpiaz-
zaper difendere le loro conquiste e i
loro diritti. Alcuni dirigenti del mo-
vimentointegralistafuronoarresta-
ti non per le idee che professavano
ma per le azioni di violenza di cui si
erano macchiati, molte delle quali
eranorivoltepropriocontrodonne.
A questi si aggiungono alcuni per-
sonaggipoliticidicuisièappuratoil
legameconPaesistranieri interessa-
ti a destabilizzare la Tunisia. Il pri-
mo consigliere del presidente Ben
Ali è incaricato di seguire questa de-
licata materia. Abbiamo dato vita
ad una commissione indipendente
che ha il compito di vigilare sul ri-
spetto dei diritti umani. Non na-
scondo che vi siano stati abusi, non
intendo descrivere una situazione
idilliaca. Ma questi abusi, una volta
denunciati, sonostatiperseguiti:79
poliziotti sono stati condannati per
reati connessi a maltrattamenti dei
detenuti. Su questa strada intendia-
mo proseguire. Una cosa è certa: in
Tunisia non vi sono prigionieri per
reatidiopinione».

In nome del pericolo integrali-
sta si sopprimono libertà e si so-
spendonolegaranziepersonali.È
il caso dell’Algeria, ma non solo.
Lechiedo:lospauracchiointegra-
listapuògiustificaretutto?

«No. La minaccia integralista
non può essere agitata per coprire
fallimenti politici. InTunisia abbia-
mocercatodicapire ilperchèdell’e-
spandersi del fondamentalismo.
Abbiamo compreso che alla base vi
sono ragioni sociali ed economi-
che, ci siamo accorti che l’integrali-
smo si annidava soprattutto all’in-
terno di tessuti sociali fortemente
precari. Il presidente Ben Ali ha
creato un Fondo nazionale di soli-
darietà per combattere la povertà:
questa iniziativa si è rilevata molto
più efficace di qualsiasi azione re-
pressiva. L’integralismo non si
combatteconlarepressionemacon
appropriate misure economiche e
sociali, coinvolgendo le donne in
questabattagliadiciviltà».

Umberto De Giovannangeli

Le mangiatrici di matite costituisconoun gruppo d’infelici
che la scienza si è sempre rifiutatadi pendere sul serio.
Quando le sfortunate ne vedonouna, provano l’immedia-
to impulso di fare un spuntino. Sono tantee vanno presi
provvedimenti urgenti se nonaltro nell’interesse dellacon-
servazioneforestale.Tragli insetti giapponesi ghiotti di ol-
mi e i fanatici che a Natale abbattonogliabeti, la situazione
del legname è già sufficientemente grave senzacontare
quelleche masticano inutilmente schegge di legno di ce-
dro.
Nonvoglio parlareperché sono molto irritata. Ho appena
preso in mano un lapiscosì sbocconcellatocheforse è stato
aggreditoda unroditore pazzo. Le ingorde lascianoresidui
dappertutto. Quasi tutte la mangiatrici dimatite si accon-
tentano di mordicchiare il lato non temperatoprima di
passare a una nuova, come i tapiri quando trovano ilboc-
cioloconun morso. Purtroppo, questamatita rimarrà stor-
pia a vita.
Chi arriva a questo punto, è incurabile. L’unica cosauma-
na sarebbe di rimpinzarla dimatite così si avvelena di grafi-
te, piombo, cedroe forse troverà pace in una vita migliore:
un paradiso senza lapis.Mi sono sempre stupita sul perché
qualcuno dovrebbeavervoglia di masticare legno quando
esistono, aun costo trascurabile, cosemolto più riempitive
datrangugiare. Pare che questo delle matite sia un «tic» ti-
picamente femminile, appannaggio dellaben nutritae
istericaclasse alta.
Possono passare anniprima che questo tipodi rosicante ab-
bia un sintomo visibile della malattia: gemme di cedro che
germoglianodalle caviglie, rami dipinochespuntano dai
gomiti.
Cosa fare per aiutarle?Forse andrebbero avviate verso altri
divertimenti facendoattenzione anonguardare lapis a sto-
macovuoto. Il problema potrebbeanche e essere affronta-
to amonte. Fare in modo che la tossicomane nonriescaa
masticare lamatita, fabbricando matite immasticabili.
Difficileperché quelle odierne vengono prodotte in legna-
memorbido, addentabilissimo.
L’ideale sarebbe uno stecchettodi teak, il legnopiùduro
che esista. Viene daCeylon enessunoè mai riuscito sul se-
rio a infilarci i denti. Comunque, il metodomigliore sareb-
be quello d’impartire alle ragazze un’educazione appro-
priata. Le mangiatrici dimatite diventano tali quasi sem-
pre perché hanno la sensazione che il legnole aiutia ragio-
naremeglio.
Dunque, l’obiettivo sarebbe di convincerle a usareoggetti
meno pericolosi per incentivare la loro creatività. Tanti
pensatori chenontoccanounamatita ottengono altrettan-
tibuoni risultatimangiando cioccolatini, caramelle, bi-
scotti o strappandosi i capelli.Questo comunquenonvuol
dire che gli artisti calvi debbano per forza ingrassareo ri-
piegaredisperati sullo sgranocchiamento di plumbea grafi-
te.
Esistono altre soluzioni. Una dellemigliori è quella dimor-
dersi il labbro inferiore; aiuta la concentrazione. È un siste-
ma pulitoche non lascia tracce. Nessun brandello di labbra
sulla scrivania. Se l’idea di strapparsi i capelli, mangiare
cioccolata ecaramelle,mordersi il labbro inferiorenonpia-
ce; si può gemere, brontolare,bofonchiare scrocchiandosi
le ossa dellemani e dei piedi.
Personalmente, sono una borbottatricecon intervalli di la-
menti ecrepitio delle dita.
Ogni tanto capita anche ame dimordere le matite, ma con
moderazione.

Minacce al pluralismo
e al dissenso

La Tunisia del presidente Ben Alì, da oggi in visita ufficiale in Italia, è
una realtà complessa, dai tratti contraddittori, segnata da una forte
apertura economica, da indubbie conquiste sociali e da perduranti,
e inquietanti, chiusure politiche. Chiusure che non hanno fatto
venire meno il sostegno dell’Occidente all’«esperienza tunisina»
dopo l’avvento al potere di Ben Alì. Resta irrisolto il problema della
piena libertà di espressione e di dissenso. Come testimonia
l’arresto di Mohammed Moadda, capo del Movimento dei
democratici socialisti (Mds), principale partito di opposizione
legalmente riconosciuto. Accusato di collusione con un Paese
straniero, la Libia, è stato condannato a 11 anni di reclusione.
Moadda sembra in realtà colpevole di avere inviato un
memorandum al capo dello Stato, nel quale criticava apertamente
la deriva autoritaria del regime. Nel suo primo rapporto annuale,
reso pubblico nel dicembre 1995, la Lega tunisina dei diritti umani
ha denunciato la mancanza di libertà d’espressione e le minacce
che incombono sul pluralismo. Le sue preoccupazioni sono state
confermate dall’arresto, nel maggio 1995, di Kemais Chamari,
deputato del Mds (condannato a 5 anni di prigione) e di diverse
personalità note per il loro impegno in favore dei diritti dell’uomo.
Secondo la maggior parte degli osservatori, il regime tunisino non
si trova in pericolo e gode anzi di una stabilità che gli consentirebbe
di mitigare le misure di sicurezza che sono in vigore dal 1990. In
questo senso farebbe propendere un recente discorso pronunciato
dal presidente Ben Alì davanti all’Assemblea parlamentare. Resta
da verificare se alle intenzioni seguiranno i fatti. [U.D.G.]

5 squadre hanno coperto mille chilometri

Spedizione femminile
britannica
raggiunge Polo Nord
LONDRA. Quattro avventurose
donne inglesi hanno raggiunto og-
gi il polo Nord dopo un lungo, fati-
coso,proibitivotrekkingsuighiacci
e hanno stabilito un record storico:
mai una spedizione tutta al femmi-
nileavevacompiutoquest’impresa.
Cinque squadre, composte ognuna
da quattro donne, si sono avvicen-
datenellamarciael’ultimatappa,di
circa 230 chilometri, è stata appan-
naggio di Caroline Hamilton (una
produttrice cinematografica di 32
anni), Pom Oliver (45, anch’essa
produttrice cinematografica), Zoe
Hudson (30, fisioterapista) e Lucy
Roberts (27, giornalista) che sono
arrivate a destinazione stamattina
alle4,45oradiLondra.«Hannomo-
strato notevole coraggio e un buon
carattere.Nonèstatofacile»,hasot-
tolineato in Gran Bretagna Mary
Nicholson, portavoce della spedi-
zione,dandol’annunciodelsucces-
so.

Le cinque squadre femminili
hanno fatto complessivamente cir-
ca mille chilometri di trekking in
due mesi e mezzo. Le quattro finali-
ste hanno piantato la bandiera bri-

tannica al polo Nord e dovrebbero
ritornareentrodomani (condizioni
di tempo permettendo) nella base
canadese di Resolution Bay con tre
piccoli aerei di soccorso dove per
l’occasione sono state stivateanche
alcune bottiglie di champagne. A
detta della portavoce tutte le parte-
cipanti «sono al settimo cielo» per
avercela fatta a dispetto della neb-
bia, delle temperature fino a 45 gra-
di sottozero e degli infidi ghiacci
spinti dalla correnti o in via di rapi-
doscongelamento.

Tra le venti intrepide inglesi figu-
ra anche una pronipotedella regina
madre, Rosie Clayton, di 37 anni,
che con le compagne della terza
squadrasiètrovataperquattrogior-
ni e quattro notti alla deriva su un
bancodighiaccioedèstatasalvataa
fatica da un aereo di soccorsoquan-
do i viveri di scorta eranoormai agli
sgoccioli.Laspedizioneèstataorga-
nizzata da un’agenzia di viaggi in-
glese che ha selezionatocon grande
cura le donne sottoponendole a un
training di sopravvivenza ad hoc e
spendendo nell’impresa oltre 600
milionidilire.
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Firenze, escluse
architette dalla
commissione

Caro Ventimiglia,
(...) hoavuto modo di leggere
con quanta insistenza (...) lei
parli dell’entitàdel sommerso
che caratterizza le violenze in
famiglia edelle ragioni culturali
egiuridicheche (...) ne sonoalla
base.
Nonpensa che la legge (...) sulla
tutela della personalità e della
riservatezza dei dati personali
sia pococongruente con la ne-
cessitàche lei reclama di «guar-
dare dentro» le famiglie per po-
ter cogliere lo spessore dellevio-
lenzeche in esse vengono eser-
citate?

Pasquale Laudando

Leiharagione.Rispettoallevio-
lenzeintrafamiliariildirittoalla
«privacy»rafforzaquelparadosso
chefadellafamigliailluogoincui
èpossibileliberarsiallepiùauten-
ticheespressionid’amoremaan-
cheesercitarelepeggioriviolazio-
ni.Lastoriamillenariadellevio-
lenzedomestichecontrodonnee
fanciullisièsempresottrattaalla
visibilitàcollettivaproprioinvirtù
deldirittoallaimpermeabilitàdel-
leparetidellacasa,allaloronon
porositàancherispettoalloStato.
Insomma,lafamigliacome«san-
tuario»inviolabile.

Solodirecentecisistarisve-

gliandodalsilenzionerocheha
semprestesounalonediimpunità
sullediverseformediviolenzein-
trafamiliaripropriograzieaquel
«diritto»,peraltroancoraoggi
confermatodallasopravvivenza
dell’art.564delnostrocodicepe-
nalecherecitatestualmente:
«chiunque,inmodochenederivi
pubblicoscandalocommettein-
cesto(...)èpunito...».Sedovessi-
momisurareillivellodicivilizza-
zionediunpaeseapartiredalle
normepenalichesiritrova,do-
vremmoconcluderechesiamoan-
coraunpaeseincivile.

Ilconcettodipub-
blicoscandalofa
«pendant»conquel-
lodellaimpunibilità
deldisordinenellere-
lazioniprivateacon-
dizionecheessenon
risultinovisibili,og-
gettivabili.Inrealtàla
connessionechesop-

portalafamigliaallacollettività
annettendovisimbolicamenteun
«destino»comunenondiscende
dalfattochesalvaguardarel’eticità
dellerelazionifamiliarirappresen-
talacondizionedellacontestuale
salvaguardiadell’ordinesociale
complessivo.

Essa,dicontro,sottendelane-
cessitàche,anchelàdoveesiste,il
disordinevacomunquedissimu-
lato,ovveronondevetrasparire
sulpianodellarappresentazione
collettiva.

Dalpuntodivistasimbolicola
responsabilitàdiquellatrasparen-

zaèunacolpamaggioredellostes-
socomportamentochehaminato
l’ordinefamiliare.Èsutaleintrec-
ciochel’impermeabilitàdelpriva-
tohastoricamenteresoinafferra-
bilieimpuniteleviolenzeall’in-
ternodellafamiglia.Oggiquelve-
lodisilenzionerosembrascalfito
finoafarciintravedereunincredi-
bilemondosommersofattodiso-
praffazioniquotidianeediordina-
risoprusi.

Ameparechelarecentelegge,
validaperaltrecircostanze,malsi
coniughisulversantedelleviolen-
zedomesticheconlanecessitàdi

tutelareisoggetti«ber-
saglio»diquellevio-
lenzepropriorove-
sciandoildirittoalla
riservatezzaneldove-
redellatrasparenza.

Chedire?Affidia-
mociall’intelligente
sapienzadiStefano
Rodotà.

Risponde Carmine Ventimiglia

Sì alla privacy, ma cosa
succederà in famiglia?

FIRENZE. Contraddizioni fiorenti-
ne. Nel giorno in cui la prestigiosa
Accademia della Crusca promuo-
ve un direttivo a maggioranza
femminile,doposecolidi«patriar-
cato intellettuale», nel capoluogo
toscano non riescono a trovare ar-
chitette «brave», in grado di far
parte della commissione del con-
corso internodelComuneindetto
per promuovere nuovi dirigenti.
La delibera recita testualmente:
«Non è stato possibile individuare
alcuni componenti di sesso fem-
minile in grado di garantire la co-
noscenza delle materie in oggetto
della prova d’esame e pertanto la
commissione è formata necessa-
riamente solo da componenti di
sessomaschile».

Immediata la reazione della
Commissione pari opportunità
della Regione e degli Enti locali,
cheinuncomunicatoribadiscono
che «tali affermazioni sono lesive
della dignità professionale delle
iscritte all’ordine di sesso femmi-
nile».

Scrivete a
Carmine Ventimiglia
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


